PAROLA VERITÀ FEDE 

Si ritirò di nuovo sul monte, lui da solo
Gesù ha moltiplicato i pani e una numerosa folla si è sfamata. Il segno viene interpretato non dalla volontà del Padre, ma da quella degli uomini. La gente immagina di trovarsi dinanzi al Messia, al Re d’Israele e pensa come intronizzarlo. Gesù quasi sempre si trovava dinanzi ad un pensiero totalmente opposto a quello del Padre suo. Ogni pensiero degli uomini era per lui fortissima tentazione. Se non fosse stato sempre illuminato dalla purissima luce dello Spirito Santo anche Lui avrebbe potuto subire il fascino dei pensieri della terra o addirittura cadere in essi. Invece questo è impossibile perché Lui ogni giorno poneva una fortezza divina attorno alla sua persona e questa fortezza divina era il frutto di lunghe preghiere da solo, in luoghi solitari, con il Padre suo, nella comunione dello Spirito Santo. Rimanendo Gesù sempre immerso nel pensiero del Padre, dal pensiero degli uomini era irraggiungibile. La fortezza divina neanche permetteva che a lui si avvicinasse. Lo scudo era oltremodo potente. Tutti i dardi infuocati del Maligno si infrangevano. Nessuno riusciva a penetrare nello scudo. Questa è la divina fortezza di Gesù. Era però una fortezza da Lui rinnovata notte per notte e giorno per giorno.

Cosa noi dobbiamo imparare da Gesù Signore? Una cosa sola: costruire anche noi attorno alla nostra persona una divina fortezza altrettanto sicura, stabile, impenetrabile, inconquistabile. Come questo sarà possibile? Sarà possibile se come Cristo Gesù ogni parola di uomini che noi ascoltiamo la verifichiamo con la Parola del Padre, con la sua volontà. Non però con una Parola che noi ci immaginiamo, ci scriviamo. Ma con la Parola scritta, che è solo quella contenuta nelle Sacre Scritture. Questa Parola scritta non va però interpretata dal nostro cuore, dalla nostra mente, dalla nostra intelligenza. Sia la Parola della Scrittura che la sua interpretazione è data a noi dai Pastori della Chiesa. Come Gesù era immerso nel cuore del Padre nella comunione dello Spirito Santo e sempre conosceva la Parola del Padre nella verità più piena e più santa, così ogni discepolo di Gesù deve rimanere immerso nel cuore dello Spirito Santo. Ma questa immersione non è sufficiente. Deve anche essere immerso nel cuore del suo Pastore, il Parroco, e per lui nel cuore del Pastore dei Pastori, il Vescovo. Se non si è immersi nel cuore del Pastore che è il proprio Parroco, o il proprio Pastore, non c’è possibilità alcuna che si possa essere immersi nel cuore del Pastore dei Pastori che è il Vescovo per la sua diocesi.

Dopo questi fatti, Gesù passò all’altra riva del mare di Galilea, cioè di Tiberìade, e lo seguiva una grande folla, perché vedeva i segni che compiva sugli infermi. Gesù salì sul monte e là si pose a sedere con i suoi discepoli. Era vicina la Pasqua, la festa dei Giudei. Allora Gesù, alzàti gli occhi, vide che una grande folla veniva da lui e disse a Filippo: «Dove potremo comprare il pane perché costoro abbiano da mangiare?». Diceva così per metterlo alla prova; egli infatti sapeva quello che stava per compiere. Gli rispose Filippo: «Duecento denari di pane non sono sufficienti neppure perché ognuno possa riceverne un pezzo». Gli disse allora uno dei suoi discepoli, Andrea, fratello di Simon Pietro: C’è qui un ragazzo che ha cinque pani d’orzo e due pesci; ma che cos’è questo per tanta gente?». Rispose Gesù: «Fateli sedere». C’era molta erba in quel luogo. Si misero dunque a sedere ed erano circa cinquemila uomini. Allora Gesù prese i pani e, dopo aver reso grazie, li diede a quelli che erano seduti, e lo stesso fece dei pesci, quanto ne volevano. E quando furono saziati, disse ai suoi discepoli: «Raccogliete i pezzi avanzati, perché nulla vada perduto». Li raccolsero e riempirono dodici canestri con i pezzi dei cinque pani d’orzo, avanzati a coloro che avevano mangiato. Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, diceva: «Questi è davvero il profeta, colui che viene nel mondo!». Ma Gesù, sapendo che venivano a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sul monte, lui da solo (Gv 6,1-15). 

Senza questa fortezza divina, non umana, non c’è alcuna possibilità di resistere ai dardi infuocati del Maligno.  Dov’è oggi l’eresia che ci sta divorando più che le cavallette divorano l’erba verde, lasciando di essa solo tronconi? Questa eresia si chiama autonomia, separazione, scioglimento di ogni vincolo divino. Si badi bene. Ho detto vincolo divino, non vincolo ecclesiale. Ho detto vincolo divino perché la vita della Chiesa è tutta regolata dalla volontà di Dio, non dalla volontà dell’uomo. Questo vincolo divino obbliga il Vescovo a essere immerso nel cuore del successore di Pietro, che è il fondamento visibile di unità, comunione, carità per tutta la Chiesa. Obbliga ogni Parroco e Presbitero ad essere immerso nel cuore del suo Vescovo come suo vero Pastore. Il Vescovo è il fondamento visibile di unità, comunione, carità per tutto il suo gregge diocesano. Il fedele laico è obbligato a immergersi nel cuore del suo Parroco che è il fondamento visibile di unità, comunione, carità di tutta la Parrocchia. Se questa immersione viene meno, facilmente si cade in tentazione. Si è vittima dei pensieri umani. Il Maligno è riuscito a trovare una falla nella nostra armatura e a lui basta anche una piccolissima fessura per piantare la sua freccia di morte. Questa la sottile astuzia di Satana: farci uscire fuori dalla nostra fortezza divina. Creare falle in essa perché lui possa piantare i suoi dardi di morte. È giusto chiedersi: La mia fortezza è salda e compatta oppure con la mia stoltezza ho permesso che in essa si creassero molte fessure attraverso le quali i dardi penetrano e uccidono?

Madre di Dio, aiutaci. Fa’ che la nostra fede sempre cammini nella piena e perfetta verità. 
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